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A voi la parola

Caro direttore,
la crisi di governo non sembra così diver-
sa da quel che vediamo accadere nel quo-
tidiano nei rapporti interpersonali, persi-
no in famiglia. Il problema non sono gli
altri ma il loro e il nostro "Io". Ecco, a tut-
ti ma soprattutto a chi in questi giorni po-
liticamente sta agitando acque già turbo-
lente sfoggiando un ego e un individuali-
smo ipertrofici senza capire che spesso il
problema è l’io più che l’altro, va ricorda-
to che Rimbaud scrisse: «Io è un altro»,
mentre Cristo raccomandò: «Ama il pros-
simo tuo». Possibile che certi narcisi met-
tano in pericolo il bene comune confon-
dendo ancora l’io con Dio?

Fabio Morandin
Venezia

Purtroppo è possibile, caro amico. E, co-
me lei, penso che questo sia un male co-
mune. Non solo nella politica, ma so-
prattutto sulla scena politica attuale. Non
tutti sono uguali, certo. Ma la crisi a cui
stiamo assistendo si è sinora giocata sem-
pre più scopertamente su questo registro.
Se ci fosse davvero una questione di prio-
rità programmatiche, gli italiani hanno
già capito da un pezzo che tutto sarebbe
già ricomposto. Non è certo solo una pur
decisiva questione di numeri, ma – so di
ripetermi – una questione più profonda,
fatta di generosità ideale e di rispetto per
la fatica e il vero interesse dell’Italia e de-
gli italiani. E non consiglierei a nessuno
di considerarlo un discorso da sognatori:
ci accorgeremo tutti di quanto è concre-
to alle prossime elezioni... (mt)

RICORDIAMOCI CHE LA SCUOLA
SI FONDA SUI RAPPORTI UMANI
Caro direttore,
da molte parti viene sollecitato un giudi-
zio sulla Dad; la stessa ministra Azzolina
ha dato le sue valutazioni, ma la questio-
ne vera sta prima ed è quello che la pan-
demia da marzo ha evidenziato. La Dad è
una didattica dell’emergenza con sugge-
rimenti per la didattica normale, ma ri-
mane una didattica dell’emergenza e co-

me tale va considerata. Ciò che ha fatto e-
mergere, e io me ne accorgo in questi gior-
ni incontrando ragazzi e ragazze, è un
grande bisogno di rapporto umano. In
questi anni e anche oggi si discute e ridi-
scute di didattica e si sono fatti tanti ten-
tativi di trovare quella più adeguata, ma
non si è ancora avuto il coraggio di anda-
re al cuore della questione; ciò su cui si
poggia la scuola non è la didattica, che ri-
mane uno strumento – importante, ma
strumento! –, ciò su cui poggia la scuola so-
no i rapporti umani. Qui sta la valutazio-
ne di ciò che urge per la scuola e che ci
può essere nella Dad o nella didattica in
presenza è l’apertura all’altro come ric-
chezza per sé. Bisogna oggi più che mai
essere attenti a questa dimensione e farla
crescere, perché ciò di cui tutti abbiamo
bisogno, insegnanti e studenti, è uno
sguardo in cui ritrovare il nostro io. Que-
sta è la questione seria della scuola: chi
oggi sa essere un punto di riferimento al
bisogno vero che ogni persona ha, quello
di essere valorizzato per quello che è, per
come è!

Gianni Mereghetti
Abbiategrasso (Mi)

"AVVENIRE", GIORNALE CHE
AIUTA A PENSARE, SE SI VUOLE
Gentile direttore,

leggo sempre volentieri il suo giornale per-
ché non solo riporta solidi fatti, ma anche
riflessioni e interpretazioni. Nel giornale di
domenica 24 gennaio hanno attirato la
mia attenzione due contributi. La lettera
della professoressa Lucia Toniolo di Mila-
no con la sua risposta riguardante la si-
tuazione politica attuale: non posso che
sottoscrivere tutto, purtroppo. E poi l’ar-
ticolo sulla bocciatura della legge del Friu-
li che prima di sfamare o vestire o aiutare
chi è in difficoltà chiedeva la residenza da
almeno cinque anni. Ci vuole un "corag-
gio" non da poco. Prima li lasciamo mori-
re poi... Non ho altre parole. Solo scon-
certo. Grazie del giornale che aiuta a pen-
sare, se si vuole. Saluti cordialissimi.

suor Clara Toninelli

Questa è una crisi
che rende chiaro
a che cosa porta
l'ipertrofia dell'«io»

Dalla prima pagina

SI COSTRUISCA UN NUOVO CLIMA
na questione che viene da lontano.
L’accelerazione dello sviluppo tecno-

logico e della comunicazione di massa
hanno spinto gli individui in una condi-
zione di isolamento e di ripiegamento su
sé stessi, rinunciatario rispetto alla realtà
comunitaria, in una sorta di anarchia in-
differente ed individualistica. L’indagine
Swg già citata ci descrive un "tracciato e-
motivo" degli italiani al 15 gennaio domi-
nato da incertezza, tristezza e rabbia. Co-
loro che pensano che «gli italiani devono
abituarsi al fatto che le generazioni futu-
re vivranno peggio di come vivono loro»
sono passati in un anno dal 55% al 60%.
Si pone ora, però, un’occasione nuova, da-
ta dalla possibilità di tramutare il dramma
della crisi pandemica in opportunità in
termini di resilienza comunitaria. È il te-
ma del superamento dell’individualismo,
verso una filosofia positiva centrata sulla
mediazione tra soggetto e sistema sociale
in un percorso dialettico virtuoso, re-
sponsabile e collaborativo. Auspici positi-
vi da questo punto di vista possono esse-

re rintracciati in un dato davvero positivo
del Radar Swg: gli atteggiamenti solidari-
stici crescono dal 54% al 56% nell’ultimo
anno, ribaltando il trend negativo che li a-
veva visti scendere sino al 48% nel 2016.
Per ora solidarietà ed altruismo sono pre-
senti soprattutto nella cerchia di amici
(68%) e tra i parenti (66%), e molto meno
nei confronti dei poveri (47%) e dei disa-
bili (53%). Ma è da lì che è possibile parti-
re per quella resilienza trasformativa, di
cui oggi si parla.
Questa svolta non può che basarsi sulla
realizzazione del bene comune attraverso
il superamento della rassegnazione, dei
personalismi e dei sentimenti di sfiducia,
di conflitto e persino d’odio, per costruire
rispettosi e fruttuosi livelli di collabora-
zione tra istituzioni, corpi intermedi e co-
munità, in un’ottica di sussidiarietà colla-
borativa. E se, nei prossimi critici giorni,
l’esempio venisse proprio dai Palazzi del-
la politica non sarebbe certo un male.

Carla Collicelli
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la vignetta

#GiornatadellaMemoria. Ricordare è espressione di umanità; è stare attenti perché
queste cose possono succedere un’altra volta, incominciando da proposte ideologiche

che vogliono salvare un popolo e finiscono per distruggere l’umanità. Papa Francesco

Le lettere al direttore vanno indirizzate a
lettere@avvenire.it, specificando l’argomento
nell’“oggetto”. I testi non devono superare i

1.500 caratteri spazi inclusi e vanno scritti nel
corpo dell’email (senza allegati). Le lettere
selezionate per la pubblicazione possono

subire interventi redazionali.

Un occhio della testa

i trovo a passare di questi tempi
per il fantasma di City Life a
Milano, o a percorrere l’altro

fantasma, la City concepita tra la Stazione
Garibaldi, piazza "Unicredit" e i grattacieli verdi
dell’Isola e mi prende una solida tristezza. A
cosa vogliono somigliare città come Milano?
Sono incubi sortiti dalle notti ormai scadenti di
Dubai? Qual è il senso di un centro città che
diventa la sera un teatro vuoto di ombre? È
possibile ancora pensare in questo modo,
adesso, in pieno – ancora – Covid? E basta
l’ipocrisia di un grattacielo verde per ricchi
come se la soluzione della crisi climatica fosse
che l’ambiente e la sostenibilità se la possono
permettere solo loro? E l’invito al ritorno nei
borghi non è un’ennesima arma retorica, per
altro spuntata, lanciata dalla stessa piattaforma
dei ricchi che pensano alla campagna come
seconda casa?
Si ha l’impressione che gli architetti, gli
urbanisti e i sindaci abbiano perduto
credibilità. E soprattutto abbiano poca
conoscenza della situazione e poche visioni di
cosa significhi sostenibilità. Milano, tra le altre
città italiane ha una percentuale ridicola di
parchi, gestiti in maniera ottocentesca, come
luogo dove portare i cani e dove ogni tanto
portare i bambini. Non sono luoghi dove
reinventare la vita urbana, sono solo e ancora
decoro. Una rivoluzione urbana richiesta oggi
dalla radicalità della crisi prevedrebbe ben
altro: una sterzata a 180 gradi, un ripensare
tutta la città come luogo della vita all’aperto.
Ben diversa dalla concezione di uno zoning per
centri direzionali, residence e gated
communities (comunità protette perché
autosegregate). Durante la pandemia i soli
luoghi vitali sono rimasti gli assi della città del
Diciannovesimo secolo, quelle strade – o
gallerie – che consentono una vita collettiva
difesa dai rigori o dalle offese dal clima, ma
anche dalla tirannia dello spazio chiuso.
Il problema è che non ci sono più "attori"
culturali e tecnici urbani credibili, non lo sono i
professionisti del design e non lo sono i
professionisti della politica. Manca una voce
che, accanto alle organizzazioni ambientaliste
che bene fanno la loro parte, siano capaci
anche di proporre visioni, progettazioni per il
futuro. Il nascente Museo delle Periferie diretto
da Giorgio De Finis potrebbe essere lo
strumento con cui ripensare la sostenibilità
urbana. E forse qualche altra istituzione non
compromessa con un passato di proteiforme
conformismo con le esigenze dell’arretrato
capitalismo italiano. Perché, siamo sinceri, il
bubbone italiano sta proprio qui. Non solo non
c’è più un Olivetti che pensi alla città come
Communitas, ma non c’è nemmeno un "up to
date" degli industriali – capaci di mettersi al
pari con l’innovazione energetica, digitale,
produttiva. La Fiat-Fca-Stellantis annaspa
ancora sull’elettrico e speriamo che la fusione
con Peugeot (Psa) l’aiuti a superare il gap di
arretratezza, l’Eni continua con la sua
dedizione petroliera (al direttore di Greenpeace,
Giuseppe Onufrio, che li esortava ad avere più
coraggio e mettersi al pari con le politiche
tedesche sulle rinnovabili, un dirigente Eni, ha
onestamente risposto: «Noi sappiamo fare
buchi e tubi», motivo per cui si rincorre ancora
una concezione dei gasdotti che è già superata).
Nell’insieme ci vuole una vera rivoluzione di
paradigma, una Laudato si’ che venga raccolta e
riecheggiata nelle stanche stanze della politica
dove si aggirano personaggi dotati magari di
buona volontà, ma che non hanno mai
viaggiato altrove che nella Bocconi o nei centri
studi di deperite e inutili fondazioni. E la cosa
più tragica è che tante Università si stanno
salvando la faccia solo con la didattica online e
certamente non con la ricerca-on-line, l’unica
vera applicazione in cui la digitalizzazione
permetterebbe vere rivoluzioni.
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Idee (non) fantasma
per le città fantasma

FRANCO LA CECLA

Press Party

iusto e nobile l’appello ai costruttori. Intanto
però sulla stampa patria impazzano demolito-

ri, rottamatori e pure siluranti. Vittima dichiarata è
Anthony Fauci che, a smentita del suo temibile co-
gnome, ai tempi di Trump finiva regolarmente nelle
fauci altrui. Così, nel servizio di Giuseppe Sarcina sul
"Corriere della sera", descrive il suo anno alla Casa
Bianca: «Per loro ero una puzzola al picnic». C’è chi
demolisce con feroce, allegro e compiaciuto accani-
mento, come su "Libero" fanno Vittorio Feltri con il
sindaco di Milano Giuseppe Sala e Iuri Maria Prado
che depone l’ultimo definitivo macigno sull’anniver-
sario del Pci: «I comunisti erano brutti e diffondeva-
no tristezza». C’è chi demolisce a sorpresa (positiva),
come Luca Zaia, intervistato da Concetto Vecchio sul-
la "Repubblica", fa con i negazionisti: «È incredibile
che ci sia gente in giro che continua a dire che i cam-

pi di concentramento non sono mai esistiti, e che par-
la della Shoah dileggiando gli ebrei. I campi nazisti
rappresentano una ferita ancora viva e sanguinante».
C’è chi demolisce con grazia e ironia, quindi con mag-
giore efficacia. Virginia Raggi a Roma nomina asses-
sora alla cultura l’amica Lorenza Fruci, autrice di u-
na biografia di Betty Page, regina del burlesque. Sarà
all’altezza di tanto incarico? Nella sua rubrica "Il
caffè", sul "Corriere", Massimo Gramellini chiosa:
«Ha comunque scritto un libro, forse lo ha addirittu-
ra letto, e questo basta e avanza per farla svettare nel
panorama culturale, denso di avvallamenti, della po-
litica italiana». Il "Fatto" riesuma antichi tirannicidi:
«Conte ci riprova, ecco i pugnalatori» con fotomon-
taggio esplicativo. "Libero" evoca invece la guerra
sottomarina: «Imperativo: silurare Conte».
Premio di miglior titolo del mese all’anonimo redat-
tore del "Fatto" che così sintetizza l’articolo di Gio-
vanni De Luna sul binomio memoria della Shoah/de-
mocrazia: «La memoria è il vaccino per tutte le de-
mocrazie». Avvertenza: tale vaccino ha però bisogno
di continui richiami, senza fine.
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UMBERTO FOLENA

Assortimento di demolizioni
e il titolo-vaccino del mese

MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

on ci è dato sapere che cosa vi-
de la mattina del 6 dicembre

1273 san Tommaso d’Aquino du-
rante l’Eucaristia: dopo quella vi-
sione (che non fu la sua unica e-
sperienza mistica) il "dottore ange-
lico" non scrisse più nulla, repu-
tando "come paglia" tutto il lavoro
svolto fino allora. Segnato nel fisi-
co, stremato dal continuo sforzo di
definire l’infinito con parole uma-
ne, san Tommaso non volle nem-
meno finire la "Summa theologiae":
così, forse, egli ci ha voluto testi-
moniare l’enorme distanza tra i no-
stri mezzi e la vita divina. Distanza
che non può essere definita ma so-

lo contemplata e accolta. L’autore di
inni eucaristici come "Pange lin-
gua" o "Adoro te devote", era nato
nel 1224 a Roccasecca (Frosinone);
entrato tra i Domenicani, si formò
presso le scuole teologiche europee
più importanti del suo tempo, av-
viando un’enorme opera di sintesi
tra l’eredità di Aristotele e la tradi-
zione cristiana. Tra il 1248 e il 1252
fu discepolo di sant’Alberto Magno
a Colonia. A Parigi cominciò anche
l’impegno dell’insegnamento che
dal 1259 continuò in Italia. Morì a
Fossanova nel 1274.
Altri santi. San Giacomo, eremita
(IV sec.); beato Bartolomeo Aiuta-
micristo da Pisa, religioso (XIII sec.).
Letture. Romano. Eb 10,19-25; Sal
23; Mc 4,21-25.
Ambrosiano. Sir 44,1;49,4-7; Sal 75
(76); Mc 5,1-20.
Bizantino.Gal 5,22-6,2; Lc 6,17-23b.
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Tommaso d’Aquino

Nelle sue parole
la ricerca dell’Infinito

RICCARDO MACCIONI

a pace è un dono dal-
l’alto ma per diventa-
re vita concreta, quo-

tidiana, ha bisogno dell’impegno del-
l’uomo. Conta sulla sapiente pazien-
za dell’artigiano, sulla precisione del-
l’orologiaio, sulla maestria del sarto,
chiamato a tessere un filo preziosis-
simo ma molto fragile. Può venirne
un vestito di gala, un abitoprêt-à-
porter o una giacca di taglia sbaglia-
ta, che finirà dimenticata in fondo al-
l’armadio. Più ancora che di estro e
creatività chiede cura minuta, atten-
ta ai dettagli, tenace nell’evitare che
si formino nodi duri da sciogliere. Per
questo, come in un puzzle, è impor-
tante l’ordine in cui si allineano i pez-
zi, serve il buon uso delle parole, so-
no decisivi i gesti.
La Chiesa lo sa e non a caso inserisce
nella liturgia della Messa le due di-
mensioni dell’azione di pace, quella
verticale che la invoca nella preghiera
al Signore e una prospettiva più oriz-
zontale, alimentata dallo scambio con
i fratelli e le sorelle della comunità. Co-
sì dopo le parole del celebrante che
prega Cristo di non guardare ai pec-
cati, alle fragilità ma alla fede del suo
popolo, il credente è invitato a scam-
biarsi una stretta di mano, un abbrac-
cio con il vicino di banco. Quel picco-
lo gesto esprime la volontà di costrui-
re insieme un mondo riconciliato, la ri-
nuncia al desiderio di dominio, so-
prattutto la disponibilità ad accettare
l’offerta che arriva da Dio, nei modi e
nei tempi che ha stabilito. Non si co-
munica all’altro il nostro affetto o un
vago richiamo sentimentale, ma la pa-
ce che nasce dalla Pasqua di Cristo. Per
questo, non conta tanto chi abbiamo
accanto, conta la comune adesione al-
lo stesso impegno, è come dire "sì" a
un invito rivolto a tutti e allo stesso
tempo personalmente a ciascuno.
Il Covid, le misure anti contagio han-
no però messo in crisi quest’abitudi-
ne. In molte parrocchie non si dice

neppure più "Scambiatevi il dono del-
la pace" secondo la formulazione del
nuovo Messale. Per evitare vicinanze
pericolose, si preferisce soprassedere,
rinunciare a ogni contatto, magari li-
mitarsi a recitare insieme, il celebran-
te e i fedeli, l’invocazione che precede
il rito. Nessun dubbio che si tratti di
un impoverimento, che si crei mag-
giore distanza, che si tolga un po’ di
freschezza agli appuntamenti più si-
gnificativi, e l’Eucaristia ne è il cuore
stesso, che ritmano la vita della co-
munità. Ecco allora che i vescovi han-
no deciso di ripristinare, per chi l’a-
vesse eliminato, il gesto che simbo-
leggia lo scambio. Con una piccola-
grande novità. A partire dal 14 feb-
braio, infatti, recita il Comunicato fi-
nale del Consiglio permanente della
Cei d’inverno, saremo invitati «a vol-
gere gli occhi per intercettare quelli del
vicino e ad accennare un inchino».
«Guardarsi e prendere "contatto visi-
vo"» con l’altro augurandogli: "La pa-
ce sia con te", «può essere – prose-
guono i pastori – un modo sobrio ed
efficace per recuperare un gesto ri-
tuale». Si dirà che in tante parrocchie
già lo si fa. Ma quella che vorrebbe es-
sere una critica si presta anche a una
lettura opposta. Significa che chi è sta-
to chiamato a guidare la Chiesa non
segue un disegno personale, distante
dalla vita reale, ma ascolta la sua gen-
te, ne accetta i suggerimenti, condivi-
de il desiderio di camminare insieme.
E poi il rituale ha un proprio valore
in sé. Guardarsi negli occhi corri-
sponde a un abbassare la guardia, ad
aprire i cancelli del cuore e inchinarsi
è un "no" chiaro e netto a ogni vo-
lontà di supremazia. Significa, come
nella benedizione, riconoscere l’im-
portanza dell’azione dello Spirito.
Vuol dire essere pronti ad assecon-
dare la sua fantasia, a usare il filo pre-
zioso che ci offre. Per lavorarlo con la
pazienza del sarto, con la precisione
dell’orologiaio, con l’umiltà del bra-
vo artigiano di pace.
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I vescovi chiedono di rinnovare l'invito spesso sospeso nella pandemia

QUEL SEGNO CON GLI OCCHI
PER RIDIRSI E DARSI LA PACE


